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Perché parlare di musica? La musica è davve-
ro essenziale? La bellezza e l’importanza del 
luogo dove si fa musica è così rilevante? 

Ecco solo alcuni degli interrogativi che sicu-
ramente molti si saranno già posti leggendo 

il titolo di questo mio breve intervento. Cercherò di 
rispondere al mio meglio. 

Ho avuto l’occasione di esibirmi in diversi luoghi stori-
ci: oltre ai concerti al Teatro Rendano di Cosenza, mia 
città natale, mi piace ricordare un concerto nell’e-
dificio ottocentesco dell’Accademia delle Scienze di 
Budapest, un concerto organizzato dal Conservatorio 
di Alicante nel Museo di Belle Arti MUBAG, e le con-
versazioni-concerto nel Museo Napoleonico a Roma 
per la Fondazione Roma3Orchestra, nel medioevale 
Palazzo Grassi del Circolo degli Ufficiali di Bologna 
per la Fondazione Istituto Liszt, nella dimora storica 
dell’Ambasciatore de Martino ad Amantea per l’As-
sociazione Dimore Storiche Italiane e nel Salone degli 
Specchi dell’Hotel Miramare di Reggio Calabria per 
l’Estate Reggina. Ultimo evento, una conversazione-
concerto lo scorso 23 luglio nella storica Villa Renda-
no di Cosenza per la Fondazione Attilio e Elena Giu-
liani.

Proprio nello spirito di prestare la maggiore attenzio-
ne possibile anche ai luoghi nei quali suono, a Buda-
pest il concerto è stato interamente dedicato a Liszt, 
loro gloria nazionale, mentre il mio primo CD dedica-
to interamente a Liszt contiene la “Leggenda di San 
Francesco da Paola che cammina sulle onde”. 

Ho inteso, con questo brano di una bellezza straordi-
naria, omaggiare il mio territorio non solo eseguen-
dolo in Calabria, ma anche in Italia e all’estero, dove 
è stato molto apprezzato, anche perché trattasi di un 
brano poco eseguito per la sua complessità tecnica e 
espressiva.

La “Leggenda di San Francesco di Assisi che predica 
agli uccelli”, invece, dovrà aspettare l’uscita del pros-
simo CD. 

Suonare e parlare in un luogo ricco di storia mi emo-
ziona sempre, perché penso a chi vi ha vissuto, alle 
decisioni che vi sono state prese e alla testimonianza 
preziosa che abbiamo avuto la fortuna di preservare, 
al privilegio di poter far apprezzare al pubblico la mia 
musica e al contempo la bellezza del luogo ospitante.

Non è un caso che, limitando il mio discorso all’Ita-
lia, gran parte delle regioni abbiano attivato da anni 
iniziative di grande prestigio per la valorizzazione dei 
propri luoghi storici di interesse attraverso stagioni 
concertistiche di musica di vario genere, soprattutto 
classica e jazz. Anche la Calabria può vantare inizia-
tive di tal genere come, ad esempio, il Roccella Jazz 
Festival, l’Armonia Arte Festival nel Parco Scolacium 
di Roccelletta di Borgia, e le iniziative multiculturali 
organizzate dalla Fondazione Attilio e Elena Giuliani 
a Villa Rendano, che è senza dubbio un riferimento 
culturale e ovviamente musicale per i cosentini. 

La cultura non può essere settoriale, e deve neces-
sariamente abbracciare tutti gli ambiti: la musica, la 
letteratura, l’architettura, la danza, le arti visive, la 
matematica, insomma tutto ciò che è necessario per 
darci la coscienza di ciò che siamo stati, di ciò che sia-
mo e di ciò che saremo. I luoghi storici contribuisco-
no ad armonizzare il passato con il presente e con il 
futuro.

La musica come trait d’union tra cittadini e luoghi di interesse storico
di Ingrid Carbone, pianista
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“Cogito ergo sum”: e la musica 
aiuta a pensare, a riflettere, ad 
isolarsi dal resto del mondo, 
a viaggiare nello spazio e nel 
tempo. Non è necessario es-
sere musicisti per emozionarsi 
all’ascolto della musica classi-
ca, così come non è necessario 
essere dei pittori per emozio-
narsi di fronte ad un dipinto, 
non è necessario essere degli 
storici dell’arte per emozionarsi 
di fronte ad un sito storico. 

Sulla musica classica, e sul suo 
ruolo nella società e nella cul-
tura, penso di dovermi soffer-
mare su due aspetti.

Il primo è la musicoterapia: im-
magino sorprenderà sapere già 
agli inizi del 1700 se ne parlava 
come disciplina scientifica in un 
libro pubblicato in Inghilterra, 
che a metà del 1800 in Italia si 
attuavano i primi esperimen-
ti, ma che Oliver Sacks, il noto 
neuropsichiatra inglese, mae-
stro della divulgazione, ne par-
la diffusamente in diversi suoi 
libri indimenticabili, tra i quali 
suggerisco la lettura di Musico-
filia. 

Il secondo riguarda i vantaggi 
cognitivi dei bambini che stu-
diano uno strumento: sempre in Musicofilia, Sacks 
ne parla compiutamente, avvalendosi della diagno-
stica per immagini, e descrive il particolare sviluppo 
del cervello dei musicisti (che si differenzia da quello 
di tutti gli altri, compreso il cervello dei matematici).

Fatta questa breve divagazione, che dovrebbe però 
chiarire solo alcuni dei punti di forza dello studio del-
la musica classica, mi fa piacere condividere con i let-
tori la mia idea di divulgazione della musica e del suo 
ruolo poliedrico e multiculturale. 

Ho menzionato, infatti, le mie conversazioni-concerto 
in diversi luoghi storici. La mia sete di sapere, il mio 
desiderio di comprendere a fondo ciò che suono e 
i compositori che scelgo, il legame profondo che c’è 
tra la musica e altre arti, tutto si fonde in un percor-
so multiculturale che raggiunge la sua massima re-
alizzazione in un luogo dalla forte valenza storica e 
culturale. 

Cosa è una conversazione-concerto? Si tratta di una 
definizione da me data ad una tipologia di incontro 
assolutamente nuova, rivoluzionaria e originale. Non 
è un “semplice” concerto, non è una “semplice” con-
ferenza, non è una delle “solite” lezioni-concerto. È 
molto di più.

Si tratta di prendere per mano il pubblico e accompa-
gnarlo all’ascolto dei brani spiegando il mio personale 
percorso di studio che c’è dietro alla mia elaborazio-
ne di ciascun brano e alle mie scelte interpretative. 
Questo lungo lavoro di preparazione, infatti, neces-
sita dell’inquadramento storico del compositore, 
dello studio della sua biografia, delle sue frequen-
tazioni, delle influenze che arrivano da altri ambiti 
(musicale, letterario, pittorico, etc.), dell’eventuale 

corrispondenza epistolare, insomma di tutto ciò che 
è necessario per cercare di avvicinarmi il più possibi-
le alla volontà del compositore e allo stile esecutivo 
del periodo. La descrizione di questo lungo lavoro è 
supportata dall’esecuzione di significativi fragmenti 
di ogni brano, che mi servono per far ascoltare par-
ticolari effetti: il suono delle campane, il canto degli 
uccelli, il dondolio di una culla, il mare in tempesta, la 
dannazione delle anime dell’inferno, il galoppo di un 
cavallo, e così via.

Solo alla fine arriva l’esecuzione dell’intero brano 
così dettagliatamente descritto: in questa maniera, il 
pubblico (musicisti, appassionati, fruitori occasiona-
li) viene trascinato nel mio mondo e portato ad un 
ascolto consapevole. 

Alcuni anni fa un Ministro della Repubblica affermò 
che “con la cultura non si mangia”. Nulla di più falso: 
è la cultura, intesa in tutte le sue sfaccettature, ad 
essere il motore dell’economia. Laddove c’è cultura 
c’è buon gusto, apprezzamento del bello, apprezza-
mento dei talenti, meritocrazia, consapevolezza delle 
proprie origini e del proprio bagaglio storico-cultura-
le, sviluppo tecnologico, competitività; in sintesi, è 
la cultura che indirizza le amministrazioni e spinge i 
privati verso iniziative di qualità volte alla valorizza-
zione del territorio, inteso nell’accezione più ampia 
del termine.

Chiudo con una domanda: perché in Italia, nono-
stante l’indiscussa tradizione, la musica non ricopre 
lo stesso ruolo sociale ed educativo che invece ha in 
molti altri paesi europei?

Roma - Museo Napoleonico.
In alto, Budapest - Accademia Ungherese delle Scienze; Alicante - Museo de Bellas Artes Gravina (MUBAG). 




